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LA STRADA
DELLE RIFORME

Il leader del Pds
disposto
a presiedere
«solo se serve»
«Non ci saranno
vinti e vincitori»

Il leader
diForzaItalia
SivioBerlusconi

Rodrigo Pais

Ccd e Cdu
ai ferri corti
Tramonta
l’unificazione?

’’ «Beh,Buttiglionepotrebbe fare il
capogruppoeoccuparsi delle
politiche istituzionali, unpo’quello
che faD’Onofrioal Senato».
MassimoOstilioèundeputatodel
Ccde risolvecosì unavicendadi
grande tensione tra il suopartitoe il
Cdu. Il partitodelprofessoreè in
gravi difficoltàeconomiche,ha
problemidi visibilità enonèuna
novità cheButtiglionepremaper
l’unificazionecon i cugini. I quali
però l’intendonopiùchealtrocome
assorbimentodelCdu.Ecosì l’altro
giornoButtiglionehaattaccato
frontalmente i cristiano
democratici: «Cioffendeche
qualcunopensidi sfasciare il Cdu
perpoiprenderne ipezzi.Noi
abbiamounaproposta, quella
dell’unificazione».
Ma il professorenonaggiungeciò
chehadettoaCasini eMastella
quandosi sonovisti, recentemente:
facciamo il partito, conme
segretario,Mastella come
presidente,mentreCasini può fare
il segretariodella federazionedi
centro. Ipotesi che tutti, nelCcd,
dannodefinitivamenteper
accantonata.Perquesto la risposta
deidue leader ccdera scontata:
caroRocco,nonci siamoproprio
capiti.
E i rapporti si sono fatti tesissimi,
conconseguentediscesa incampo
deipacieri cheporterà
probabilmente,nellaprossima
settimana, adunnuovo incontrodei
tre.
Maèmoltodifficile chesi giungaad
un’intesaequindiprobabilmente i
duepartiti nonsi unificheranno,
anchesepraticamente tutto il
gruppodirigentedelCdu, tranne i
fedelissimial professore, Follini,
PanettaeVolontè, premonoperchè
tutto si risolvapositivamente.
Comunque le voci sulle tensioni tra i
cattolici delPoloormai sono
oggettodi scherzo, amaro, tragli
alleati. Ieri un forzista raccontava:
«NelCcd,duranteuna riunione,
hanno fattoapezziCasini, perchè
Mastella, checontrolla i gruppi
parlamentari, hadettochiaroe
tondoche, saltata l’ipotesi della
federazionedi centroconForza
Italia, bisognaandaredall’altra
parte.MaCasini è contrario. Inpiù
c’èButtiglionedisperato,perchè
pensacheseaccadràciòchedice
Mastellaquelli dell’Ulivo
governerannoper50anni».Un
raccontopiuttosto infedele,
decisamente smentitodachi è
vicinoaCasini, raccontato
diversamentedaaltri,mache in
sostanzasvelagli umori chesi
respiranonelCcdenelCdu.

La sfida di D’Alema
«È l’ora del coraggio»
«Un presidente politico darebbe impulso»
— ROMA. «Questa non ha niente a
che fare con le commissioni Bozzi o
De Mita-Iotti. Questa ha una ghigliot-
tina alla fine: elabora una proposta,
entro il 30 giugno la si vota. Non è un
organo di garanzia, ma di proposta:
le garanzie si cercano inParlamento,
non nella Bicamerale...». Massimo
D’Alema si offre un succo di frutta
nell’affollamento della buvette di
Montecitorio. E - chissà - brinda
mentalmente ai risultati delle sue fa-
tiche, mentre spiega che «un presi-
dente politico darebbe impulso alla
comune ricerca sulle riforme». «È
sbagliato coltivare lo scetticismo nei
confronti della Bicamerale. Anche
se - ammette - esiste tecnicamente
un rischio: che ci si spacchi, che si
arrivi a presentare una proposta con
unamaggioranza risicata...».

Le ragioni per brindare D’Alema

le avrebbe: sono quasi le venti e fra
pochi minuti la Bicamerale muoverà
i primi passi col voto affermativo di
Fini e Berlusconi. Era quel che cerca-
va il leader pidiessino: «Il mio obietti-
vo - dice sempre e l’ha ripetuto an-
che ieri mattina - è fare le riforme.
Per quello servono le intese». Natu-
ralmente restano varie spine: ora si
comincia a discutere della presiden-
za, e dei vice, e verranno una decina
di giornidi totonomiecandidature.

D’Alema la settimana prossima
farà un nuovo giro di consultazioni
fra alleati e avversari. Assumere la
guida della commissione, dice, non
è un affare di vita o di morte. «Sono
disponibile se il mio nome aiuta», as-
sicura. Se invece «crea ostacoli», «irri-
gidisce le posizioni», allora «non esi-
ste». Quel che è certo è che gran par-
te di Forza Italia e dell’Ulivo conside-
ra una presidenza D’Alema come
una specie di assicurazione sulla vita
della Bicamerale, e che se l’indica-
zione fosse ampia il leader pidiessi-
no accetterebbe. Ma Fini potrebbe
puntare a una guida meno «impe-
gnativa», per non restare impaniato
nelle «intese» sulle regole, che pure
dicedi voler cercare.

Molte giocate insomma sono an-
cora possibili, ma la partita almeno è
cominciata. D’Alema ha dato il cal-
cio d’inizio, ieri sera nell’aula della
Camera, con una apologia del co-

raggio che aveva come primo, evi-
dente destinatario Gianfranco Fini.
Quale «coraggio»? Quello di accetta-
re «la sfida» e l’«occasione» costituite
dalla Bicamerale; di rischiare l’impo-
polarità fra i propri elettori; di «guar-
dare agli interessi generali del pae-
se». Quel coraggio - ha riconosciuto
D’Alema ad Alleanza nazionale e
anche a Forza Italia - prima non c’e-
ra e adesso c’è: «Forze politiche che
sostengono la necessità dell’Assem-
blea costituente ma votano a favore
della Bicamerale compiono un atto
di responsabilità nei confronti del
paese. È un buon inizio del nostro
cammino».

Il leader della Quercia ha costrui-
to su qualche foglietto di appunti un
discorso moderato, teso a smussare
le armi polemiche dell’avversario
con una logica serrata ma concilian-
te. La Costituente, innanzitutto: «Non
ho mai demonizzato questa propo-
sta - dice D’Alema -, ma mi appare
come la via più problematica e tor-
tuosa. Non è giusto contrapporre la
via parlamentare a una pretesa via
popolare rappresentata dalla Costi-
tuente, perchè essa altro non sareb-
be che un’assemblea eletta dal po-
polo, esattamente come quella in
cui siamo riuniti adesso». Poi leaccu-
se di aver «voglia di compromesso»,
per smantellare le quali D’Alema si
appella a Gramsci: «Definiva questo

genere di polemiche un segno di pri-
mitivismo politico e di subalternità».
Invece «non c’è materia come le re-
gole che richieda ragionevoli com-
promessi. Lavoreremo per un’intesa
tale che non ci saranno alla fine vin-
citori o vinti».

Ancora un capitolo, le richieste di
«garanzie» che arrivano dal Polo:
«Per certi aspetti - replica il leader pi-
diessino - rischia di più chi ha voluto
la Bicamerale. Eppure noi in questo
momento non chiediamo garanzie,
se non quella di affrontare questo
passaggio con serenità e senza pre-
giudizi». Una citazione poi è dedica-
ta al Cavaliere: «È vero, il paese ha bi-
sogno di un governo che abbia una
più diretta legittimazione popolare.
Ma vorrei ricordare all’on. Berlusco-
ni che in molti paesi d’Europa a que-
sta necessità si è data una risposta
diversa dal presidenzialismo. Nei
paesi di più antica democrazia i cit-
tadini scelgono il governo o il capo
del governo senza che sia spezzato il
vincolo fiduciario tra Parlamento e
esecutivo».

Il discorso di «raffreddamento» fi-
nisce così, come se già si fosse seduti
intorno al tavolo delle riforme: D’A-
lema invita tutti a «liberarsi dalle con-
trapposizioni nominalistiche e ideo-
logiche», chiede che si parta «dai
problemi delle istituzioni più che dai
progetti di ognuno», esorta a mante-
nere l’Europa come principio ispira-
tore. «Noi che veniamo erroneamen-
te dipinti come vincitori - rassicura -
ci sentiamo più di altri messi alla
prova». Buona volontà e artigli nel fo-
dero, allora, per un varo dolce della
stagione riformista. C’è una sola ec-
cezione e ne fa le spese l’oratore le-
ghista, Domenico Comino, che ave-
va annunciato il «ritiro sui rami» dei
lumbàrd. D’Alema, lesto, lo castiga:
«Ritirandosi sui rami la Lega va in
senso opposto all’evoluzione della
specie: dai raminoi scendemmo...».

D’Alema in aula chiama Fini e la destra alla «sfida del co-
raggio», e riconosce agli avversari «senso di responsabilità»
per aver detto sì alla Bicamerale. Che - spiega poi - è un
«organo di proposta, non di garanzia». Naturalmente «c’è il
rischio che si voti con maggioranze risicate...». Ma il leader
pidiessino è ottimista: disposto a presiedere solo «se questo
aiuta», dice: «Un presidente politico darebbe impulso alla
ricerca di soluzioni».

VITTORIO RAGONE

D’AlemaieriallaCamera,adestra,Fini Del Castillo/Ansa

Il sì del Cavaliere che entrerà a far parte della commissione

Berlusconi: «Puntiamo
sul voto popolare diretto»

Il leader di An conferma le riserve: ma il Polo non si divide

Fini approva con diffidenza
Cossiga: partito dei Cobac

— ROMA. Si era diffusa la voce che
Silvio Berlusconi non sarebbe entra-
to a far parte della commissione bi-
camerale, ma la notizia ieri pomerig-
gio è stata smentita dal professor Re-
buffa. Dunque il cavaliere ci sarà, nè
potrebbe essere diversamente,
avendo il pallino dell’«architettura
costituzionale». Del resto l’ha ricor-
dato anche ieri nell’aula di Monteci-
torio dove ha preso la parola per la
dichiarazione di voto favorevole al-
l’istituzione della commissione. Ber-
lusconi ha parlato a nome del Polo,
ha parlato a lungo delle riforme ne-
cessarie per la «realizzazione di un
sistema di democrazia compiuta, di
federalismo reale, di legittimità della
giustizia». Che, dice, si può raggiun-
gere con la bicamerale, uno stru-
mento che il centrodestra non ha vo-
luto, «ma che ci è stato offerto come
l’unica possibilità per raggiungere le
riforme che sempre abbiamo volu-
to». In questo passaggio si distingue
nettamente dall’alleato Gianfranco
Fini, il quale poco prima aveva par-
lato di «cautela e diffidenza» verso un

sì «fragile» strumento. Una distinzio-
ne ancora più rimarchevole perchè,
mentre il presidente di An dichiara
che il suo partito continuerà a soste-
nere tutte le iniziative a favore della
assemblea costituente, di questo
non vi è traccia nel discorso di Berlu-
sconi. Il quale si limita ad una con-
cessione in favore dell’alleato: «Noi
non cerchiamo un compromesso
storico in edizione rinnovata. Inizia-
mo con i partiti del centrosinistra un
cammino sapendo già delle diffe-
renze che ci separano. Se quelle dif-
ferenze ci impediranno di prosegui-
re l’opera che cominciamo, ne pren-
deremo atto». Poi Berlusconi aggiun-
ge: «Abbiamo un legame profondo
con i cittadini che rappresentiamo.
Non faremo nulla che essi non vor-
rebbero che facessimo» Dunque di-
chiara che il Polo continuerà a lavo-
rare per il bipolarismo e per «la scelta
del governo da parte degli elettori. Il
presidenzialismo non nasce dal di-
sconoscimento delle istituzioni rap-
presentative, ma dalla convinzione
che il 900 si chiude con una doman-

da di democrazia diretta tra il popo-
lo e il governo. Il parlamentocontrol-
la con la legislazione governi eletti
dal popolo. È questo il punto di equi-
librio tra istituzioni rappresentative e
democrazia diretta. Il Polo vuole che
il popolo diriga lo stato, non che lo
stato diriga il popolo. Vogliamo che
l’anima popolare pervada ledecisio-
ni». Comunque si sa che Forza Italia
presenterà un progetto che non pre-
vede il presidenzialismo all’america-
na, bensì due possibili soluzioni:
quella del premierato, cioè l’elezio-
ne diretta del premier, e quella del
semipresidenzialismo alla francese.
Ma se fino a ieri la prima era la prefe-
rita, ora è la seconda ad essere privi-
legiata perchè si teme che con l’al-
tra, nel gioco delle mediazioni inevi-
tabili, si possa arrivare ad un annac-
quamentodella formula.

Infine Berlusconi ha parlato della
giustizia. «Il potere giudiziario è un
potere morale che deve mantenere
intatta l’imparzialità anche nell’im-
magine. Ma non è questa la realtà
che viviamo. Per questo la nuova co-
stituzione deve affrontare anche
questa riforma». - Ro.La.

NOSTRO SERVIZIO

— ROMA. «Chi doveva capire ora
spero che abbia capito». Gianfranco
Fini, appena uscito dall’aula di Mon-
tecitorio, si accende una sigaretta e
con aria soddisfatta fa qualche com-
mento a caldo. Destinatario princi-
pale di alcuni passaggi del suo di-
scorso D’Alema al quale è parso rife-
rirsi quando parlava di quei settori
della maggioranza che «se sono au-
tenticamente animati da uno spirito
riformatore ora lo devono dimostra-
re». E però accanto a D’Alema, nel
sottofondo, l’altro destinatario del
suo discorso resta Berlusconi. A lui
di fatto si rivolge quando afferma:
«Quando dico che noi non entriamo
nella Bicamerale per apportare alcu-
ni ritocchi ma per rispettare quel
contratto che abbiamo sottoscritto
con gli elettori con un programma
che pone al prim posto il binomio
presidenzialismo e federalismo che
deve essere al centro delle riforme,
penso di poter affermare che stopar-
lando a nome di tutto il Polo che non
si è diviso e non si dividerà ora nella
Bicamerale». Sono principi sui quali

il leader di An annuncia di non tran-
sigere, ma principi - aggiunge - «che
possono essere accolti in modi di-
versi» con una sintesi con altri princi-
pi in modo tale da dar vita ad un
«compromesso nobile», ma non a «a
saldi di fine stagione. A fronte di un
Berlusconi tutto teso a dire che non
ci sarà «nessun compromesso stori-
co» ecco qui, dunque, il leader di An
usare la formula del «compromesso
nobile», ma senza «cedimenti». Pic-
coli paradossi della politica dai quali
sembra emergere però ora un muta-
to scenario della competizione che
nel centrodestra resta latente. Ed ora
Fini sembra orientato ad indossare
le vesti di colui che vuol giocare in
prima persona la partita con la mag-
gioranza. Fini annuncia che An par-
teciperà alla Bicamerale con le sue
posizioni, ma senza boicottarne i la-
vori, e però lo spiraglio sulla Costi-
tuente e le iniziative dei Cobac e
Cossiga se lo tiene sempre aperto.
Ricorda, infatti, che la Bicamerale re-
sta «uno strumento fragile e contro-
verso» perchè per fare le riforme «ai

cittadini spetta un potere di indirizzo
e non solo di ratifica come è previsto
dal referendum che si terrà al termi-
ne dei lavori della Bicamerale». A
questo proposito Fini cita un discor-
so in cui Cossiga quando era ancora
presidente della Repubblica mette-
va al centro la sovranità popolare. E,
dunque, la Costituente era «la via
maestra» per attuare «un vero pasag-
gio dalla Prima alla Seconda Repub-
blica». E quale potrebbe essere quel
«compromesso nobile» di cui Fini
parla? Nei mesi scorsi aveva partico-
larmente sottolineato i poteri del
premier, alla cui sfiducia secondo il
leader di An avrebbe dovuto corri-
spondere un’automatico sciogli-
mento delle Camere. Intanto, Cossi-
ga insieme a Segni annuncia che
dalla battaglia per le riforme potreb-
be nascere una nuova forza liberal-
democratica Un nuvo partito nel
quale Cosiga e Segni vorrebbero An-
tonio Di Pietro. Cossiga ribadisce poi
la sua posizione contraria alla scelta
della Bicamerale e dice che «hanno
perduto tutti: il Polo, il Pds, il paese».
Un nuovo partito, dunque, potrebbe
essere all’orizzonte. Ma non sembra

che questo rientri negli interessi di
Gianfranco Fini il quale, pur riba-
dendo il suo sostegno alle iniziative
dei Cobac, ora sembra piuttosto tor-
nato a giocare una partita tutta inter-
na al Polo. E su Di Pietro in politica
sere fa in tv, tra l’altro, non è parso
manifestare aspettative o entusiasmi
di sorta. Intanto, dentro An nasce
una nuova rivista «Millennio», che fa-
rà capo di fatto al gruppo guidato da
Tatarella, Gasparri e La Russa. La ri-
vista si affianca ad «Area» della de-
stra sociale di Alemanno e Storace e
all’agenzia «Destra europea» che ve-
de insieme la destra sociale e il grup-
po di ex dc come Fiori e di cattolici
come Rebecchini. Fioriscono le rivi-
ste e le iniziative e questo sarebbe vi-
sto di buon occhio da Fini che in
questo modo potrebbe giocare su
uno scacchiere più vasto con meno
condizionamenti da parte del grup-
po a lui tradizionalmente più vicino
come quello costituito da Tatarella,
Gasparri, La Russa e Maceratini. In
primavera conferenza organizzativa
di An per dar seguito alla spinta mo-
dernizzante del seminario di S. Mar-
tinoalCimino.

PAOLA SACCHI


